Nel Nome di Allah, il Misericordioso, il Compassionevole

FATAWA

(RESPONSI  GIURIDICI)

RIGUARDANTI  QUESTIONI  MEDICHE  CONTEMPORANEE

Traduzione a cura di

Umm Yahya 'Aisha B. Farina

LE TRASFUSIONI DI SANGUE

Domanda: Qual è l'opinione della Shari'ah sulle trasfusioni di sangue?

Risposta: La Lode spetta ad Allah.

Shaykh Muhammad Ibn Ibrahim Al ash-Shaykh (che Allah l'Altissimo abbia Misericordia di lui!) rispose a questa particolare domanda come segue:

Nel rispondere a questa domanda, dobbiamo tenere conto di 3 fattori:

· Chi è la persona che riceve la trasfusione?

· Chi è la persona dalla quale è stato prelevato il sangue?

· Chi è la persona di cui ci si possa fidare, che può decidere quando una trasfusione di sangue è necessaria?

Riguardo alla prima domanda, la persona che riceve la trasfusione di sangue è una persona la cui vita è in pericolo a causa di una malattia o di una ferita, e la cui sopravvivenza dipende dalla trasfusione.

Il principio in questa materia è basato sui seguenti versetti del Sublime Corano:

In verità vi sono state vietate le bestie morte, il sangue, la carne di porco e quello su cui sia stato invocato altro nome che quello di Allah.

E chi vi sarà costretto, senza desiderio o intenzione, non farà peccato. Allah è Perdonatore, Misericordioso.

(Cor. II, 173)

…Se qualcuno si trovasse nel bisogno della fame, senza l'intenzione di peccare, ebbene Allah è Perdonatore, Misericordioso.

(Cor. V, 3)

…Egli vi ha ben spiegato quello che vi ha vietato, a parte i casi di forza maggiore…

(Cor. VI, 119)

L'evidenza di questi versetti ci dice che se la guarigione della persona malata o ferita dipende da una trasfusione che è necessaria per salvargli la vita, e non vi è altra medicina o alimento che possa ottenere lo stesso risultato, allora è permesso ricevere questo sangue.

Effettivamente, la trasfusione è da considerarsi come un alimento, e non come una medicina - l'uso di alimenti proibiti, in caso di necessità, è permesso, come nel caso in cui un uomo che stia per morire di fame mangi la carne di una bestia morta.

Riguardo alla seconda domanda, relativa a chi debba essere il donatore: non c'è problema, poiché il Profeta (s) disse: "Non si può causare un male né scambiarsi un male".
Riguardo al terzo punto, concernente il medico abilitato a stabilire quando una trasfusione di sangue sia davvero necessaria, si dovrebbe trattare di un medico Musulmano. Se ciò non è possibile, non vedo nulla di male nell'accettare l'opinione di un dottore non-Musulmano, che si tratti di un Ebreo, di un Cristiano, o di qualunque altra religione, purché sia esperto in medicina e fidato.

Il principio da seguire si può trovare nell'hadith "sahih" in cui viene narrato come il Profeta (s) assunse un uomo dei Bani Dil come guida, nonostante questi fosse un Quraysh pagano (riportato da Bukhari, n^ 2140). (Fatawa ash-Shaykh Muhammad ibn Ibrahim).

Riguardo a questo argomento, l' Hay'at Kibar al-'Ulama' (Consiglio dei Maggiori Sapienti) ha emesso la seguente fatwa:

E' permesso donare sangue, purché ciò non causi al donatore alcun danno, quando vi sia la necessità di aiutare altri Musulmani.

E' permesso organizzare "banche islamiche del sangue", per ricevere, conservare e donare il sangue a qualunque Musul-mano ne abbia la necessità. Ciò purché non se ne faccia commercio: la persona malata non deve pagare per questo servizio. La banca del sangue non deve essere trattata come un'impresa commerciale e non deve essere fonte di guada-gno, poiché è un'istituzione che riguarda l'interesse pubblico dei Musulmani.

(referenza: "Al-Idtirara ila'l-at'imah wa'l-adwiyah al-muharramah" - al- Turayqi - pag. 169).

IL TRAPIANTO D'ORGANI

Domanda: Vorrei sapere se è permesso donare o ricevere organi, poiché non ho trovato alcuna proibizione diretta al trapianto di organi nel Sublime Corano.

Risposta: La Lode spetta ad Allah.

Questo è uno degli argomenti affrontati dal "Consiglio dei Fiqh Islamico" (Majma' al-Fiqh al-Islami), che ha emesso le seguenti fatawa:

1- E' permesso trapiantare un organo da una parte del corpo di una persona ad un'altra parte (del corpo della stessa persona) se, dopo un accurato esame del caso, si presume che i benefici di questa operazione siano superiori ai danni che ne potrebbero derivare, e a condizione che ciò avvenga per sostituire qualcosa che sia andato perduto, o per ripristinare la sua apparenza o le sue regolari funzioni, o per correggere una parte sfigurata che potrebbe causare difficoltà fisiche o psicologiche.

2- E' permesso trapiantare un organo dal corpo di una persona al corpo di un'altra persona, se si tratta di un organo che        può rigenerarsi, come la pelle o il sangue, e a condizione che il donatore sia maturo e capisca ciò che sta facendo, e a condizione che siano soddisfatte tutte le altre condizioni richieste dalla Shari'ah pertinenti a questa situazione
3- E' permesso usare una parte di un organo che è stato rimosso a causa di una malattia, se un'altra persona può trarne beneficio. Ad esempio, se un tale subisce l'asportazione dell'occhio a causa di una malattia, la cornea di quell'occhio, se sana, può essere trapiantata a qualcun altro.

4- E' haram (proibito) prelevare un organo vitale, come ad esempio prendere il cuore di una persona viva per trapiantarlo ad un'altra persona.

5- E' haram prelevare un organo da una persona viva, se questo danneggia completamente una funzione, anche se ciò non comporta rischi per la sopravvivenza, come ad esempio rimuovere le cornee di entrambi gli occhi. Tuttavia, vi è ancora discussione tra i Sapienti per sapere se si possa rimuovere un organo la cui asportazione causi solo un danno parziale.

6- E' permesso trapiantare un organo da un morto ad un vivo, se la sopravvivenza dipende da questa donazione, o se qualche funzione vitale, senza questa donazione, resterebbe danneggiata, a condizione che il permesso sia stato concesso dal donatore quando era ancora in vita, o dai suoi eredi dopo la sua morte, o da un'autorità Musulmana, nel caso in cui l'identità della persona deceduta sia sconosciuta, e non si trovino i suoi eredi.

7- E' bene ricordare che è concesso il trapianto degli organi, nei casi descritti sopra, a condizione che non si tratti di un commercio: gli organi non si possono né comprendere né vendere, in nessun caso. Ma vi è dibattito, tra i Sapienti, per stabilire se il beneficiario possa sborsare del denaro per le spese relative all'organo ricevuto, o per dimostrare la propria riconoscenza.

8- Ogni altra questione, oltre a quelle descritte sopra, è ancora all'esame dei Sapienti, e richiede ulteriori approfondimenti, alla luce dei decreti della Shari'ah e della medicina.

(Qarat Majma' al-Fiqh al-Islami)

Domanda: Assalamu 'alaykum wa rahmatullahi wa barakatuhu. Qual è il punto di vista islamico sulla donazione di organi? E' permessa?

Risposta: La Lode appartiene ad Allah.

La questione della donazione di organi è stata affrontata dal Consiglio del Fiqh Islamico, che ha emesso il seguente sommario (di fatawa):

1- E' permesso donare organi che si possono rigenerare, come il sangue, il midollo osseo o la pelle, a condizione che vengano prese tutte le precauzioni per evitare ogni possibile danno al donatore o al ricevente.

2- Non è permesso donare un organo vitale, perché ciò equivarrebbe ad un suicidio, che è uno dei più gravi peccati.

3- Di regola, non è permesso donare organi che si trovino singoli nel corpo, anche quando la loro perdita non metta a repentaglio la sopravvivenza, come ad esempio la lingua, il pancreas, o l'organo maschile.

4- E' permesso donare uno degli organi che si trovano doppi nel corpo, se ciò può salvare la vita del ricevente, senza procurare una malattia cronica né al donatore né al ricevente. Se, invece, vi è una minaccia per la salute di uno dei due, la donazione non è permessa.

5- E' haram donare qualsiasi organo riproduttivo, poiché ciò è in conflitto con il proposito della Shari'ah di preservare le linee di discendenza dall'essere confuse. La donazione degli organi riproduttivi equivale infatti alla procreazione al di fuori del matrimonio. Non è quindi permessa la donazione di sperma, ovuli o testicoli.

6- E' permesso prelevare un organo da una persona morta, se quest'ultima aveva dato il proprio consenso quando era in vita. In questo caso non vi è differenza tra organi vitali e non, ma è sempre vietato prelevare gli organi riproduttivi.

(Qararat Majma' al-Fiqh al-Islami).

" SOPRAVVIVENZA  ARTIFICIALE "

Domanda: Alcuni medici esitano nel decidere quando sia il momento giusto per staccare le macchine che mantengono artificialmente in vita una persona clinicamente morta.

Il medico si trova davanti ad una situazione di conflitto. Da un lato, gli sembra di prolungare l'agonia della persona morta, e pensa che, se spegnesse le macchine, questa persona troverebbe finalmente il sollievo della morte. D'altro canto, però, il medico teme che staccare le macchine significhi privare la persona dell'opportunità di continuare a vivere.

Quando è possibile staccare le macchine se la persona è clinicamente morta?

Risposta: Secondo la Shari'ah, una persona è considerata morta e perciò soggetta ai decreti previsti per i deceduti, quando entrambe le seguenti condizioni sono presenti:

1- Quando il suo battito cardiaco e il suo respiro cessano completamente, e i medici capiscono che non potranno più riprendere.

2- Quando tutte le funzioni cerebrali cessano completamente, e  medici esperti e specializzati certificano che ciò è irreversibile, e che il cervello ha cominciato a disintegrarsi.

In queste circostanze, è permesso staccare le macchine, anche se qualche organo (il cuore, ad esempio) viene fatto ancora funzionare artificialmente proprio con queste macchine.

(Majma' al-Fiqh al-Islami)

GLI INTERVENTI DI STERILIZZAZIONE

Domanda: Che cosa pensare degli interventi di sterilizzazione, atti a prevenire la gravidanza?

Risposta: La Lode spetta ad Allah!

Non è permesso sottoporsi ad operazioni chirurgiche mediante le quali uomini o donne siano resi completamente sterili, come ad esempio la vasectomia negli uomini e l'isterectomia (rimozione di ovaie e utero) nelle donne.

Ciò perché negare totalmente la possibilità di future gravidanze senza una valida ragione è haram, andando contro ciò che il Profeta (s) voleva per la sua Ummah (Comunità), ed essendo una fonte di vergogna ed umiliazione per i Musul-mani.

Più i Musulmani crescono numericamente, più ciò è fonte di orgoglio per essi.

Allah (SWT) ha promesso di provvedere ai Suoi servi, perché ha detto:

Non c'è animale sulla terra, cui Allah non provveda il cibo; Egli conosce la sua tana e il suo rifugio, poiché tutto (è scritto) nel Libro chiarissimo.

(Cor. XI, 6)

Perciò, negare ogni possibilità di una discendenza futura, senza una buona ragione, va contro questo insegnamento. 

Tuttavia, se compiere un'operazione di questo genere è necessario - ad esempio nel caso in cui la vita della madre potrebbe essere in pericolo se lei rimanesse incinta, oppure nel caso in cui la donna soffra di una malattia all'utero che potrebbe ucciderla (come un cancro), malattia che non le lasci altra scelta se non quella di far rimuovere il proprio utero - allora non vi è nulla di male nel compiere tale intervento chirurgico.

E Allah è il Più Sapiente!

(Fatawa al-Mar'ah al-Muslimah - 2/974 ; Fatawa li-'l-Shaykh Ibn 'Uthaymin 2/975 ; Fatawa al-Shaykh Muhammad Ibn Ibrahim)

I "BAMBINI IN PROVETTA"

Domanda: Assalamu 'alaykum. Potreste per piacere spiegarmi quale sia il punto di vista islamico riguardo ai metodi di procreazione assistita, come ad esempio la "FIVET", ecc?

Jazaka Allahu Khayran.

Risposta: La Lode spetta ad Allah!

Questo tema è stato affrontato dal "Consiglio del Fiqh Islamico", che ha emesso le seguenti fatawa:

A) I cinque metodi per curare l'infertilità elencati sotto sono completamente haram, in accordo con la Shari'ah, sia per quanto riguarda difetti inerenti i metodi stessi, sia per ciò che riguarda le conseguenze che provocherebbero, concernenti "confusioni" di parentela, ecc.:

1- Il concepimento di un embrione ottenuto dall'incontro tra lo sperma del marito con un ovulo donato da una donna che non sia sua moglie, e che in seguito venga impiantato nell'utero della moglie.

2- Il concepimento di un embrione ottenuto dall'incontro tra lo sperma di un donatore (non il marito) con un ovulo della moglie, e che in seguito venga impiantato nell'utero della moglie.

3- Il concepimento extra-uterino di un embrione ottenuto dall'incontro tra lo sperma del marito e l'ovulo della moglie, e che venga poi impiantato nell'utero di una donna estranea che si sia offerta di portare avanti la gravidanza ("madre in affitto").

4- Il concepimento extra-uterino di un embrione ottenuto dall'incontro tra il seme di un donatore (diverso dal marito) e l'ovulo di una donatrice (diversa dalla moglie), e che venga poi impiantato nell'utero della moglie.

5- Il concepimento di un embrione ottenuto dall'incontro tra lo sperma del marito e un ovulo della moglie, e che venga poi impiantato nell'utero di un'altra moglie.

B) I due metodi che seguono possono essere utilizzati in caso di necessità, purché vengano prese le necessarie precauzioni:

1- Prelevare lo sperma del marito e l'ovulo della moglie, facilitare il concepimento extra-uterino, e poi impiantare l'embrione nell'utero della moglie (FIVET).

2- Prelevare lo sperma del marito e porlo dove le possibilità di concepimento risultino più alte, come ad esempio porlo direttamente nella vagina o nell'utero della moglie.

Svariate precauzioni devono essere però prese in questi casi. Non deve essere dimenticato che queste procedure prevedono che la donna debba scoprire le sue parti più intime.

Vi è anche la possibilità di commettere errori in laboratorio; inoltre qualche persona poco sana di mente che lavori nell'ospedale dove avviene l'inseminazione potrebbe tradire la fiducia in lei riposta e mischiare deliberatamente i materiali (sperma e ovuli) perché l'operazione abbia una più elevata probabilità di successo, riuscendo così a guadagnare più soldi.

La materia in questione richiede perciò estrema cautela.

E Allah è il Più Sapiente!

UNA DONNA MEDICO O INFERMIERA

Domanda: Mia moglie sta studiando all'Università per diventare infermiera.

E' lecito:

· visitare pazienti (maschi e femmine) e far loro il bagno, così come è previsto dai programmi del suo corso di studi;

· visitare gli uomini, come infermiera, in una situazione di NON emergenza, in un ospedale non Musulmano;

· lavorare in un ospizio per malati mentali, dove i colleghi siano maschi e i pazienti pure?

Risposta: La Lode spetta ad Allah!

Se una donna si trova in stato di necessità, le è permesso lavorare fuori casa, e ciò basandosi sul fatto che le due figlie di Shu'ayb erano solite abbeverare il gregge, e anche Asma' bint Abi Bakr ® lavorava fuori casa.

Se una donna è vedova e ha figli, e non ha nessun parente maschio che la mantenga, e non riceve nessuna pensione dal Tesoro pubblico (Bayt al-Mal), le è permesso lavorare per guadagnare da vivere.

Tuttavia, ad una donna è permesso lavorare fuori casa quando è costretta, compiendo solo un lavoro necessario al mantenimento della propria famiglia.

Se una donna possiede una pratica professionale non comune, e ciò è necessario ad altre donne e a tutta la società, allora le è permesso praticare la propria professione fuori casa, purché siano rispettate tutte le norme prescritte dalla shari'ah, e purché la donna abbia il permesso del suo tutore legale.

La prova che ad una donna è permesso lavorare fuori casa se tutte le condizioni della shari'ah vengono rispettate, è data dal fatto che al tempo del Profeta (s) le ostetriche andavano ad aiutare le donne durante il parto, e donne specializzate praticavano la circoncisione, ed il Profeta (s) non proibì mai loro di lavorare.

E' anche risaputo che Rufaydah al-Ansariyyah curava nella sua tenda i feriti, che erano stati raccolti nella moschea proprio a questo scopo.

Questa donna era molto abile nel curare le malattie; il Profeta (s) era a conoscenza della sua occupazione e l'approvava espressamente. Sa'd ibn Mu'adh fu trasferito nella sua tenda per essere curato.

Tutto ciò indica che è permesso ad una donna praticare la professione medica in casa propria, e per analogia possiamo dedurre che ad una donna medico sia permesso aprire una clinica fuori dalla propria casa, per curare donne e bambini.

Facendo ciò, ella adempirà il dovere denominato fard kifaya (quell'obbligo che grava sull'intera comunità: se alcuni membri lo assolvono, il resto della comunità ne viene esentata, ma se nessuno lo compie, l'intera comunità ne dovrà rispondere).

Tali cliniche renderanno agevole alle donne malate recarsi dal dottore, poiché si tratta appunto di un'altra donna. In questo modo, le pazienti potranno evitare di scoprire la propria 'awrah (parti intime) davanti ad un medico maschio.

Ma tutto ciò è lecito a condizione che il lavoro fuori casa non comprometta l'adempimento dei suoi doveri casalinghi, primi tra tutti la cura del proprio marito e dei propri figli. Inoltre, per lavorare fuori casa la donna deve avere il permesso del marito, poiché i suoi doveri individuali (fard 'ayn) hanno la precedenza rispetto agli obblighi gravanti su tutta la Ummah (fard kifaya). Quando vi è conflitto, i doveri individuali hanno la precedenza ("Al-Mufassal" - 'Abd al-Karim, 4/272).

Un altro hadith riguardante donne Musulmane che, all'inizio dell'epoca islamica, esercitavano una professione, è quello riportato da Hafsah ® e concernente una donna che curava i feriti. Al-Bukhari (che Allah abbia Misericordia di lui!) riporta nel suo Sahih che Hafsah ® raccontò:

Una donna venne al forte dei Bani Khalaf, e ci narrò la storia di sua sorella. Il marito di sua sorella era solito partecipare alle campagne militari del Profeta (s). Partecipò a 12 campagne, e lei (sua moglie) lo accompagnò nel corso di 6 di esse. (La donna) disse: "Eravamo solite (lei e sua sorella) medicare i feriti e curare le malattie…" (Bukhari, n^ 313).

Ma il lavoro di una donna come infermiera o medico è regolato anche dalle norme indicate in altri testi Islamici. Al-Hafiz ibn Hajar (che Allah abbia Misericordia di lui), commentando l'hadith riportato sopra, menzionò alcune di queste condizioni:

"Ciò che possiamo imparare da questo hadith è che ad una donna è permesso offrire cure mediche ad un uomo "non mahram" (cioè ad un uomo che non le sia parente in grado impedente il matrimonio) soltanto se ciò significa, ad esempio, prescrivergli delle medicine, o altre forme di cura "indiretta" - eccetto nei casi di necessità, quando non vi sia alcun pericolo di tentazione (cioè in una situazione di emergenza o nel caso di un disastro naturale)".

Se una donna lavora con l'hijab, senza toccare  pazienti maschi, e senza rimanere da sola con loro in nessun caso, e se non vi è pericolo che lei sia una fonte di tentazione per i pazienti, né che essi lo siano per lei, e sempre che non sia negligente riguardo ai suoi doveri essenziali di moglie e di madre, ed abbia il permesso di suo marito (o del suo tutore - wali), allora le è permesso lavorare.

Di regola, i pazienti maschi dovrebbero essere curati da medici e infermieri uomini, e le pazienti femmine da medici e infermiere donne.

Pazienti e medici di sesso opposto non dovrebbero mescolarsi, se non in caso di necessità, e purché non vi sia pericolo di tentazione.

E Allah è il Più Sapiente.

E' OBBLIGATORIO SOTTOPORSI ALLE CURE MEDICHE?

Domanda: Assalamu 'alaykum.

Se una persona sta morendo in seguito ad una malattia terminale, e il trattamento medico proposto sembra non poter portare alcun beneficio (se non una remota posibilità), la persona ha lo stesso il dovere di sottoporvisi?

E se la cura in questione ha dei brutti effetti collaterali, e la persona non vuole soffrire anche a causa di questi?

In generale, un Musulmano ha il dovere di assumere le medicine che gli vengono prescritte, oppure ciò è facoltativo?

Risposta: La Lode spetta ad Allah!

In generale, le cure mediche e le medicine sono permesse, e ciò si basa sull'hadith riportato da Abu'd-Darda' ® che riferì: "Il Messaggero di Allah (s) disse: "Allah (SWT) ha inviato la malattia e la cura, e ha creato per ogni malattia una cura. Perciò curate le malattie, ma non usate niente di haram"" (riportato da Abu Dawud, 3376).

Vi è inoltre l'hadith riferito da Ussamah ibn Shurayk ®: "…Il beduino chiese: "O Messaggero di Allah, non possiamo curare le malattie?". Egli (s) rispose: "Curate le malattie, poiché Allah (SWT) non ha creato nessuna malattia senza aver creato anche la relativa cura, eccetto che per una malattia". Chiesero: "O Messaggero di Allah, qual è?". Rispose: "La vecchiaia".". (riportato da Tirmidhi - 4/383, n^1961 - che lo classificò sahih hasan hadith. Vedi anche Sahih al-Jami', 2930).

 La maggior parte dei Sapienti (Hanafi e Maliki) sostengono che le cure mediche siano mubah (permesse). Gli Shafiiti, e al-Qadi, Ibn 'Aqil e Ibn al-Jawzi tra gli Hanbaliti, sostengono che ciò sia mustahabb (raccomandato), basandosi sull'hadith "Allah ha inviato la malattia e la cura, e per ogni malattia una cura. Perciò curate le malattie, ma non usate niente di haram", e su altri ahadith che contengono l'istruzione di sottoporsi alle cure.

Essi dicono: il fatto che il Profeta (s) fosse solito sottoporsi a salasso e ad altre cure indica che i trattamenti medici sono permessi.

Per gli Shafiiti, le cure mediche sono mustahabb quando non vi sia certezza riguardo ai loro benefici, ma quando sia certo che una medicina è benefica (come nel caso in cui una ferita venga medicata) allora ciò è wajib (obbligatorio). (Un esempio potrebbe essere una trasfusione di sangue in alcuni casi).

(Vedi Hashiyat Ibn 'Abidin, 5/215, 249; Al-Hidayah Takmilat Fath al-Qadir, 8/154; al-Fawakih ad-Dawani, 2/440; Rawdah at-Talibin, 2/96; Kashshaf al-Qina, 2/76; al-Insaf, 2/463; al-Adab Ash-Shar'iyyah, 2/359ff; Hashiyat al-Jumal, 2/134).

Riguardo all'hadith sahih che parla delle cure mediche, Ibn al-Qayyim disse:

Ciò non è in contraddizione col tawakul (riporre la propria fede in Allah), così come difendersi dalla fame, dalla sete, dal caldo e dal freddo non contraddice il tawakul.

L'essenza del tawakul non è completa senza far ricorso ai mezzi che Allah (SWT) ha predisposto per noi, perché possiamo ottenere dei risultati, raggiungere degli obiettivi, in accordo con il Suo Decreto (qadr) e le Sue Leggi (shar'). Non utilizzare questi mezzi è contrario al tawakul: ciò va contro il comando e la Saggezza di Allah (SWT), nonostante colui che trascura i mezzi ritenga che ciò renda il suo tawakul più forte.

Ignorare i mezzi è un segno di impotenza che va contro la vera essenza del tawakul, che vi è quando il cuore confida in Allah (SWT), e sa che Egli (SWT) può portare al Suo servo qualunque cosa gli potrà essere utile in questo mondo e nell'altro, e lo potrà proteggere da qualsiasi male in questo mondo e nell'altro. Ma, nello stesso tempo in cui ci si affida fiduciosi ad Allah (SWT), è essenziale ricercare i mezzi appropriati, altrimenti si va contro la Saggezza e il comando di Allah (SWT).

La rassegnazione impotente non può essere considerata come un segno di tawakul, né il tawakul deve rendere una persona impotente.

(Zad al-Ma'ad, 4/15 - Vedi: al-Mawsu'ah al-Fiqhiyyah, 11/116).

In conclusione, tuttavia, sottoporsi ad una cura non è obbligatorio, se essa non è sicuramente valida.

Nel caso citato nella domanda, non vi è la certezza che la cura sia valida, anzi vi è la possibilità che possa causare sofferenza al paziente, perciò non vi è nulla di male nell'evitare di sottoporvisi.

Il paziente non deve dimenticare di riporre la propria fiducia in Allah (SWT) e di cercare rifugio in Lui, poiché le porte del Paradiso sono aperte per coloro che si rivolgono ad Allah (SWT). 

Il paziente può anche curarsi (ruqya) leggendo il Sublime Corano, ad esempio recitando le sure "al-Fatihah", "al-Falaq" e "an-Nas", su se stesso. Ciò produrrà su di lui un beneficio fisico e psicologico, e inoltre gli procurerà una ricompensa.

Allah (SWT) è il Guaritore, e non vi è nessun altro guaritore oltre a Lui.

MEDICINE CONTENENTI ALCOOL

Domanda: Assalamu 'alaykum wa rahmatullahi wa barakatuhu.

Ascoltando le parole di uno shaykh, mi è sembrato che egli considerasse lecita l'assunzionedi medicine contenenti alcool, se questo sia presente in piccole quantità, tali da non provocare intossicazione.

Io conosco il seguente hadith:

Libro 22, n^ 4892:

Narrò Wa'il al-Hadrami: Tariq ibn Suwayd al-Ju'fi chiese spiegazioni al Messaggero di Allah (s) a proposito dell'alcool. Egli (s) ne proibì l'uso e maledì chi lo produceva. Tariq disse: "Io lo preparo come medicina". Ma il Profeta (s) ribatté: "Non è una medicina, ma un alimento". (Sahih Muslim).

Questa è una proibizione relativa a tutte le medicine contenenti alcool, anche quando quest'ultimo è in quantità talmente ridotta da non produrre intossicazione. Queste medicine sono proibite per il fatto stesso che contengono alcool. L'applicazione (di alcool) sulla pelle è permessa a condizione che l'alcool non venga ingerito e sia tahir.

Per piacere, correggetemi se sbaglio.

Che Allah (SWT) vi benedica e accetti i vostri sforzi. Jazakum Allahu khyran!

Risposta: La Lode spetta ad Allah!

Che Allah (SWT) ti renda merito per il tuo commento e la tua domanda. Questa è un'opportunità per offrire maggiori dettagli e spiegare più chiaramente la questione.

Se una certa medicina causa intossicazione quando viene assunta in grande quantità, il suo utilizzo è illecito sia in grande che in piccola quantità.

Ciò è valido sia che la sostanza venga assunta per scopi medici, sia che venga assunta per qualunque altro scopo. Questa è l'opinione  della maggior parte dei Sapienti.

L'hadith che tu citi si riferisce all'assunzione di sostanze haram (illecite) come medicine.

Ma se la medicina in questione non può causare intossicazione (inebriare) nemmeno se assunta in elevate quantità, perché l'alcool in essa contenuto è mescolato e "disperso" negli altri ingredienti, in modo tale che le sue caratteristiche risultino completamente cambiate, al punto che non può più inebriare la persona che lo beve, non vi è nulla di male nell'usare questa medicina. Quelle che seguono sono alcune considerazioni relative alla questione pronunciate da alcuni Sapienti Musulmani:

Vi sono molte medicine che contengono sostanze alcooliche, e alcuni medici le prescrivono per diverse malattie. E' permesso usare tali medicine, se esse contengono alcool in quantità tali da non poter inebriare, oppure esse sono considerate illecite per via del divieto ad usare l'alcool come medicina?

E' risaputo che, quando l'alcool è mescolato ad altre sostanze, risulta così diluito che la sua percentuale è insignificante rispetto agli altri ingredienti. In questo caso diventa come una sostanza impura (najasah) che cade in una grande quantità d'acqua; la sua impurità non ha effetto sull'acqua se la quantità è almeno di due brocche (qillah).

Per decretare la liceità o l'illiceità della medicina, dunque, occorre considerare la quantità di alcool in essa presente. Se è abbastanza da causare ebbrezza, allora è haram, poiché equivarrebbe ad usare l'alcool come medicina, e ciò, come abbiamo visto, non è permesso.

Se la quantità di alcool è così piccola da non poter causare intossicazione, e se la medicina in questione è necessaria, allora è permesso usarla, perché la medicina stessa non è "khamr".

Ciò che è proibito è il puro khamr.

Ma qui stiamo parlando di necessità, e in caso di necessità sono permesse le cose che normalmente sono proibite.

Se non vi è necessità, alcuni Fuqaha' sostengono che sia possibile utilizzare una sostanza impura (solo) dopo che essa sia stata trasformata, sia per scopi medici che per altri scopi.

Alcuni Sapienti sostengono che sia possibile usare sostanze intossicanti, se esse sono mescolate e diluite con altre sostanze.

Ibn Hazm al-Zahiri disse: "Quando le caratteristiche essenziali di una sostanza impura o proibita cambiano, questa sostanza è considerata come passata ad un'altra categoria, pura e permessa. Non si può considerare impuro o proibito ciò che si è trasformato in qualcos'altro". (Mu'jam Fiqh Ibn Hazm al-Zahiri, 2/1012).

Da ciò si può capire che, quando una sostanza cambia, diventando qualcos'altro, le norme ad essa relative non sono più applicabili.

Quando una sostanza inebriante è mescolata ad una medicina e perde il suo effetto intossicante, non è più considerata come inebriante. Diventa (come) una medicina pura nella quale un intossicante è diluito ed è cambiato, come se fosse stato bruciato o cotto.

Shaykh al-Islam Ibn Taymiyyah (che Allah l'Altissimo abbia Misericordia di lui!) disse:

"Allah (SWT) ha probito le cose impure, come il sangue, la carne morta, la carne di porco, ecc. Se una di queste cose cade nell'acqua o in una sostanza simile, e viene assorbita, (l'acqua) non diventa sangue o carne morta o carne di porco. Allo stesso modo, se il khamr è mescolato ad un altro liquido e viene assorbito da questo, la persona che lo beve non sta affatto bevendo khamr.

Se il khamr cambia la sua natura e diventa aceto, diviene puro, e su questo vi è l'accordo dei Sapienti. Questo è il punto di vista di coloro che dicono che, quando qualcosa di impuro cambia (la sua natura), diventa puro.

Questa è l'opinione più sicura, ed è il punto di vista di Abu Hanifah, della scuola di Zahiri ed è una delle due opinioni dell'Imam Malik e dell'Imam Ahmad.

Se una sostanza impura si trasforma in minerale o in cenere, ecc, è come se si fosse trasformata in acqua o in aria (che sono pure), e Allah (SWT) ha permesso tutto ciò che è buono e puro.

Questi olii, prodotti caseari, bevande dolci o aspre ecc. sono lecite e pure, e tutto ciò che prima era impuro ora è stato assorbito e trasformato.

Dunque, come può qualcuno proibire qualcosa di buono e puro, che Allah (SWT) ha permesso? Se qualcosa di impuro è mescolato a qualcosa di lecito e viene da questo assorbito, chi può dire che è haram? Non vi è evidenza (dalil) a supporto di questo punto di vista, né nel Corano, né nella Sunnah, né nell'Ijma' (consenso dei Sapienti), né nel Qiyas (analogia)". ("Fatawa Shaykh al-Islam Ibn Taymiyyah", 21/501).

Secondo le opinioni citate prima, sappiamo che quando una certa sostanza impura è assorbita in un liquido, oppure viene bruciata, o perde le sue caratteristiche originali, non può più essere considerata quella che era all'inizio; è divenuta qualcosa d'altro, ed è pura.

(Majmu'ah Buhuth Fiqhiyyah - Dr. 'Abd al-Karim Zaydan, p. 176).

Basandoci su quanto detto sopra, possiamo dunque dire che quando l'alcool è mischiato ad altri ingredienti per produrre una medicina, e la quantità di alcool è insignificante in confronto agli altri ingredienti, in maniera tale che esso viene totalmente assorbito, senza lasciare traccia né di colore, né di sapore, né di odore, in questo caso la medicina è pura e ne è permesso l'uso. La sua impurità se n'è andata, poiché è stata assorbita ed è divenuta qualcos'altro, ed ora è classifica-bile come qualcosa di completamente differente, che è puro.

Qualcuno potrebbe chiedere: Come si può affermare che l'aceto è haram se viene ottenuto addizionando deliberatamente qualcosa al vino per cambiarlo, ma considerare l'alcool lecito se è mescolato ad una medicina? Dopotutto, in entrambi i casi la miscela è fatta deliberatamente.

La risposta è che quando il vino viene cambiato in aceto, ciò che viene usato è puro khamr che non è mescolato a nient'altro; questa è la ragione per cui ciò è proibito, secondo un gran numero di ahadith.

Ma qui stiamo parlando dell'alcool quando è mescolato a qualcos'altro e ne viene assorbito in modo tale che le sue caratteristiche cambiano, poiché esso è "disperso" negli altri ingredienti. Questo caso assomiglia al caso in cui qualcosa di impuro cade in una quantità d'acqua abbastanza grande, per cui non può cambiare il colore, il gusto o l'odore dell'acqua stessa.

E Allah è il Più Sapiente!

L'ABORTO DI UN FETO MALFORMATO

Domanda: Se si scopre che un feto ha qualche malformazione (a circa 4 mesi e 1/2 di gestazione), una delle quali è la mancanza di cervello; e i medici suggeriscono un aborto, dicendo che la sopravvivenza massima di un bambino anancefalico è di 21 giorni, e che la maggior parte di tali gravidanze si conclude con un aborto spontaneo quando la gravidanza è quasi a termine (aumentando i rischi), cosa deve fare una coppia di sposi Musulmani? Consultando due diversi Sapienti islamici, uno ha consigliato di abortire, l'altro ha detto di portare avanti la gravidanza. Questa coppia deve decidere il più presto possibile. Cosa dice in proposito la Legge Isla-mica?

Risposta: Se il feto ha raggiunto l'età gestazionale di 4 mesi, allora l'anima è già stata insufflata in esso, perciò abortirlo deliberatamente significa uccidere un'anima, e questo è uno dei più gravi peccati.

Il fatto che i medici lo giudichino malformato non è affatto una scusa valida.

Se vi sarà un aborto spontaneo, o nascerà morto, oppure nascerà vivo e poi morirà dopo pochi giorni, i genitori saranno ricompensati se sopporteranno con pazienza la calamità di questa perdita. Se invece il bambino sopravviverà con qualche invalidità, i genitori saranno ricompensati per la loro pazienza nel rpendersi cura di lui.

Tutto ciò che accade al Credente è per lui positivo.

Ma distruggere intenzionalmente un'anima è un male ed un peccato.

Bisogna anche prendere in considerazione gli errori che possono commettere i medici, e il fatto che le condizioni del feto possono sempre cambiare e migliorare.

E Allah è il Più Sapiente!

LA CHIRURGIA PLASTICA

Domanda: Assalamu 'alaykum.

Se il corpo di una donna è così rovinato, in seguito alle gravidanze, da farla vergognare quando si mostra a suo marito, le è permesso sottoporsi ad un'operazione di chirurgia plastica?

Jazak Allahu ghairan!

Risposta: La Lode spetta ad Allah!

La tua domanda riguarda la posizione giuridica concernente la chirurgia plastica, su cui ti diamo di seguito delle brevi indicazioni:

I medici specializzati in chirurgia plastica o cosmetica la definiscono come quella chirurgia che migliora l'apparenza di una parte del corpo. Questo può avvenire sia per scelta che per necessità.

La chirurgia plastica è considerata necessaria quando il corpo ne ha bisogno, quando una parte non appare diritta, quando qualcosa è andato perduto, se vi è troppo o troppo poco di qualcosa, oppure perché qualcosa è stato distrutto o deformato. Allo stesso tempo, si tratta di chirurgia "estetica", poiché migliora l'apparenza.

I difetti possono essere di due tipi: difetti fisici congeniti e difetti conseguenti una malattia.

I difetti congeniti includono le labbra che sporgono all'infuori in maniera anormale, il "labbro leporino", le dita delle mani e dei piedi storti, ecc.

I difetti risultanti dalle malattie includono le cicatrici lasciate dalla lebbra o da altre malattie cutanee, o le cicatrici causate da un incidente o da un'ustione. Non vi è dubbio che tali difetti e cicatrici causino problemi fisici e psicologici, perciò l'Islam permette alle persone afflitte da questi problemi di rimuoverli o ridurli con mezzi chirurgici. Essi causano un tale disagio mentale e psicologico da rendere questo tipo di plastica un bisogno urgente, e in caso di necessità è permesso anche ciò che normalmente è proibito. Qualsiasi operazione di plastica che venga eseguita per una necessità, dovuta al fatto che il difetto da correggere provoca un problema fisico e psicologico di questo genere, è permessa e non è considerata un cambiamento nella creazione di Allah (SWT).

Per meglio comprendere la differenza tra ciò che è permesso e ciò che è proibito, citeremo le parole dell'Imam an-Nawawi, nel suo commentario all'hadith:

"Allah (SWT) ha maledetto le donne che praticano i tatuaggi e le donne che se li fanno fare, le donne che strappano le sopracciglia (i peli della faccia) e le donne che se le fanno strappare, e le donne che allargano lo spazio tra due dei loro denti, alla ricerca della bellezza, cambiando ciò che Allah (SWT) ha creato". (Sahih Muslim, 3966).

L'Imam an-Nawawi (che Allah l'Altissimo abbia Misericordia di lui!) disse:

"La donna che pratica i tatuaggi è colei che usa un ago o un altro strumento simile per forare la pelle delle mani, dei polsi, delle labbra o altre parti del corpo della donna, fino alla fuoriuscita del sangue, per poi inserire una tintura nella ferita. E' haram fare questi tatuaggi e farseli fare volontariamente.

Allo stesso modo, anche strappare o rimuovere i peli  del viso è haram, sia che uno compia l'operazione, sia che chieda a qualcun altro di farlo a meno che una donna non abbia la barba o i baffi, nel qual caso non è haram rimuoverli.

Per allargare lo spazio tra i denti si limano gli incisivi. Questa operazione viene compiuta da vecchie donne che vogliono sembrare giovani rendendo piacevole l'aspetto della propria dentatura, poiché questa attraente apertura tra i denti è caratteristica delle ragazzine.

Quando una donna diventa vecchia, i suoi denti diventano grandi e appaiono brutti, ed è per questo che alcune donne li limano per sembrare più attraenti e dare l'impressione di essere più giovani. E' haram compiere questa operazione o chiedere a qualcun altro di eseguirla, così come è spiegato nell'hadith, poiché ciò implica una modifica nella creazione di Allah (SWT), ed è una forma di inganno e frode.

Allargare lo spazio tra i denti è qualcosa che viene compiuto per rendere la persona più attraente, e questo indica che è haram eseguire tale operazione ricercando la bellezza, ma quando si tratta di una forma di cura, atta a guarire qualche problema di deformità nei denti, allora non vi è nulla di male nell'eseguirla. E Allah è il Più Sapiente!" (An-Nawawi, "Commentario al Sahih di Muslim", 13/107).

Possiamo però notare che i chirurghi estetici non distinguono tra i casi di reale necessità e gli altri casi. Il loro scopo è quello di guadagnare molto denaro e di soddisfare i propri clienti.

I materialisti e i sostenitori della "libertà" pensano che l'uomo sia libero di fare ciò che vuole col proprio corpo. Ma ciò è falso. Il corpo ci è stato dato da Allah (SWT) ed Egli può comandarci ciò che vuole riguardo ad esso.

Allah (SWT) ci ha rivelato che uno dei modi mediante i quali Iblis (Shaytan) promise di traviare la gente è il seguente:

…io darò gli ordini e loro snatureranno la creazione di Allah…

                                                                                   (Cor. IV, 119)

Vi sono interventi di chirurgia estetica che sono haram e non possono essere considerati scusabili; essi manomettono la creazione di Allah (SWT) al solo scopo di ricercare la bellezza.

Alcuni esempi di questi interventi haram sono l'ingrandimento o la riduzione del seno, oppure le procedure atte a nascondere i segni dell'invecchiamento, come il "lifting" ecc.

Dal punto di vista islamico, queste operazioni sono haram, poiché non vi è alcuna urgente necessità che spinga a compierle.

Al contrario, il compierle significa intromettersi nella creazione di Allah (SWT) unicamente per inseguire  l'umana vanità. Ciò è haram e chi compie tali operazioni è maledetto, poiché, come è detto nell'hadith, per inseguire la bellezza cambia la creazione di Allah (SWT).

Oltre a ciò, occorre aggiungere che queste operazioni hanno lo scopo di ingannare.

Inoltre, esse possono richiedere l'iniezione di materiali estratti dai feti abortiti, e questo è un crimine molto grave.

Per di più, molte di queste operazioni producono gravi sofferenze e altri effetti collaterali, come dicono gli stessi specialisti.

In base a quanto detto sopra, alla tua domanda si può rispondere:

Se la deturpazione che ti preoccupa è accidentale ed è per te causa di un grande imbarazzo, per esempio al punto tale da rifiutare tuo marito, e se tu non vuoi compiere questa operazione con lo scopo di renderti più bella, ma solo per rimuovere o ridurre una deturpazione accidentale, allora non vi è nulla di male se decidi di sottoporti a questa plastica, in sha Allah!

E Allah è il Più Sapiente!

NOTA: Il termine "fatwa" significa etimologicamente "spiegare, chiarire".

Le FATAWA tradotte sopra sono appunto spiegazioni, risposte, emesse da Sapienti giureconsulti dell'Islam.

Su alcuni argomenti, e in particolare su temi così delicati come sono appunto quelli inerenti le "nuove frontiere della medicina", non sempre vi è l'accordo di tutti gli Ulama'. Su alcune questioni possono dunque essere emesse, da Sapienti diversi, fatawa anche molto differenti tra loro. E Allah è il Più Sapiente!

Per questo motivo, chiediamo dunque ai lettori di volerci gentilmente inviare eventuali responsi giuridici, sugli stessi argomenti, che giungano ad altre conclusioni. Ciò allo scopo di poter stampare l'opuscolo in modo che risulti più esauriente e che possa essere d'aiuto, in sha Allah, alle sorelle e ai fratelli.

E che Allah (SWT) ci guidi sulla Retta Via.

La traduzione è stata eseguita sulla traduzione inglese pubblicata su un sito INTERNET. Il testo arabo è disponibile presso la redazione.
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